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Unità teoriche DEI NUCLEI TEMATICI (abstract)
A. Leggere l’ambiente: reti di relazioni e processi di cambiamento

Unità 1 - Un organismo modello: la Drosophila melanogaster ovvero il comune moscerino della frutta

La trattazione si dipana attraverso una impostazione didattico metodologica che mira a mettere in evidenza le possibili reti cognitive ed epistemologiche al fine di estrinsecare e sottolineare la complessità e versatilità della proposta. La trattazione verte altresì sugli organismi modello, organismi animali e vegetali molto diffusi e ben identificati per le loro peculiarità (piccoli, economici, prolifici, resistenti) nella investigazione scientifica e del loro versatile uso in didattica. In particolare si focalizza l’attenzione sul moscerino della frutta, la Drosophila melanogaster, che si presenta non solo nelle sue caratteristiche biologiche ma mettendo in evidenza le reti di relazioni con l’ambiente, quelle tra sessi diversi e quelle tra “simili e diversi” con le loro possibilità di variabilità ereditaria. Particolare attenzione è posta anche alle complesse trasformazioni nel tempo che permettono la focalizzazione sui cicli vitali e sui fattori che ne regolano la durata.

Unità 2 - Uno stimolo modello: la vita in un pugno di terra
La trattazione valorizza la scelta “dell’ambiente suolo” che in ambito didattico è sempre particolarmente fertile in quanto ricade nell’esperienza dei ragazzi di tutte le età e quindi fornisce concretezza alle osservazioni ed alle sperimentazioni. Prelevare insieme campioni di suolo, per di più in contesti conosciuti, come il giardino della scuola, fornisce quell’aggancio con le preconoscenze, con il “consueto”, con i saperi comuni necessario ad attivare motivazioni ed interiorizzare i nuovi saperi. Sono proposte varie  “letture” della “zolla di terra” per esempio quella dei microrganismi, in particolare con batteri, quelli azotofissatori e non, quelli “liberi” e quelli “simbionti” con radici di leguminose. Attraverso lo studio di questi microrganismi o di organismi quali il lombrico,è possibile esplorare l’ambiente come sistema complesso e dinamico, in cui le componenti sono interessate da relazioni e processi. E’ possibile proporre una lettura dell’ambiente non come semplice osservazione e descrizione, ma come processo di interpretazione e di organizzazione in una rete concettuale e come intreccio tra sguardi ed approcci disciplinari diversi.

Unità 3 -  Un sistema modello: l’acquario in classe
La trattazione verte sulla straordinaria potenzialità didattica e disciplinare che riveste la realizzazione di un acquario in classe e l’allevamento di piccoli pesci di acqua dolce con la caratteristica di avere gli embrioni trasparenti. Esperienza quanto mai versatile in dipendenza del livello di “maturità sperimentale”, del livello di complessità cognitiva che ci si è posti come obiettivo e della direzione contestuale che la proposta sperimentale ha indotto. Il compito che la classe assume è dunque molto coinvolgente: ai ragazzi piace  aiutare piccoli animali a  crescere e moltiplicarsi, ma l’insegnante sa bene che dietro tutto questo ci sarà molto di più, sa che gli acquari sono situazioni “controllate” utili per individuare alcuni processi fondamentali  che avvengono anche in ambienti naturali, sa che “Leggere l’ambiente acquario”  significa avere a che fare con una complessità in cui gli equilibri e l’interazione tra  sistemi, le  relazioni, le variabili e le costanti possono essere più facilmente riconosciute ed interpretate. L’acquario permette per sue evidenti caratteristiche, un campo privilegiato di connessioni tra ambiti disciplinari diversi (chimica e fisica) oltre che di correlazioni strettamente connesse a problematiche ambientali. Per esempio le esperienze con gli acquari partono sovente dalla riflessione sulle caratteristiche del biotopo di origine degli organismi che devono essere accuditi per cercare di riprodurle in acquario, si completano e integrano con uscite in campo per lo studio di ambienti fluviali dove i parametri fisici e chimici, le relazioni e le variabili tenute sotto controllo negli acquari della classe sono ritrovate e confrontate con quelle misurate in ambiente naturale determinando consequenziali riflessioni comparative.

B. Terra e universo

Unità 1 – Un laboratorio per tutti: il cielo
Il tema ‘Terra e Universo’ è vastissimo, nel senso letterale del termine. Uno degli obiettivi fondamentali dello studio è quello di far capire realmente agli studenti quali siano le reali dimensioni degli oggetti celesti, partendo dal nostro pianeta, passando per il nostro sistema solare, la nostra galassia, il gruppo locale di galassie e l’Universo visibile nel suo complesso. Alla fine del percorso lo studente che avrà veramente compreso non potrà che rimanere colpito per sempre da quanto scoperto.

Altro obiettivo importante è quello di far osservare i movimenti degli oggetti celesti (Sole, Luna, stelle) e di metterli in relazione con altri fenomeni come l’avvicendarsi delle stagioni.

Un ulteriore argomento, imprescindibile ormai al giorno d’oggi, è quello relativo all’inquinamento luminoso che ha come effetto più evidente proprio quello di spogliarci culturalmente di uno dei pilastri su cui si sono basate la letteratura, la religione e la scienza. Questo danno culturale è però associato ad altri danni più materiali: ecologici, economici, alla salute umana.

Unità 2 – Cos’è la terra?
Oltre ad “alzare lo sguardo verso il cielo”, l’uomo da sempre ha sentito la necessità di “stare con i piedi piantati a terra”, interrogandosi, oltre che su origine, storia e trasformazioni proprie del pianeta su cui si trova a vivere, anche sulla sua struttura e morfologia, sulla possibilità di capirne, interpretarne e prevederne i fenomeni ed utilizzarne le risorse. Le Scienze della Terra che si studiano nella scuola secondaria di primo grado comprendono un vasto ambito di studio, che considera l’astronomia, la geologia, la meteorologia, ecc. 

Per quanto riguarda questa trattazione, prenderemo in considerazione esclusivamente i fenomeni che interessano lo strato solido più superficiale della Terra, ovvero la litosfera, comprendente la crosta terrestre e l’ultimo strato del mantello, e le sue interazioni con la idrosfera e atmosfera ai fini del morfologia del paesaggio.
C. Trasformazioni
Unità 1 – Le trasformazioni fisiche

Le competenze degli allievi sulle trasformazioni fisiche si costruiscono attraverso una serie di investigazioni su materiali di facile reperibilità. La progettazione dell’indagine è fatta dagli allievi, che lavorano in collaborazione, ed è discussa col docente. Si incoraggiano gli studenti a fare altre domande, alle quali risponderanno progettando altre investigazioni.

Unità 2 – Le trasformazioni chimiche

Le trasformazioni chimiche, in molti casi, si riconoscono con semplici esperimenti che permettono di distinguerle in maniera efficace dalle trasformazioni fisiche, sulla base di osservazioni macroscopiche. Per esempio, si può dire, con una certa approssimazione, che c’è una reazione chimica, mescolando due reagenti, quando: (a) c’è uno sviluppo di bollicine; (b) si forma un materiale solido; (c) c’è un cambiamento di colore; (d) c’è una variazione di temperatura. Le principali reazioni,oggetto di investigazione, sono le combustioni e le reazioni acido base.

Unità 3 – Il modello particellare della materia
Le trasformazioni fisiche e chimiche verranno spiegate col modello cinetico – molecolare della materia, costruito mediante una serie di investigazioni riguardanti i solidi, i liquidi, gli aeriformi e le soluzioni.

D. L’ energia e le sue trasformazioni
Unità 1 – Per presa visione

La maggior parte delle informazioni che arrivano all’uomo dal mondo esterno passano attraverso la vista. Dalla capacità di interpretare e analizzare queste informazioni è dipesa la sopravvivenza della nostra specie. E non solo di essa. I meccanismi della visione hanno sempre esercitato un fascino connotato di mistero e nello stesso tempo eccitante. I nostri occhi sono al contempo lo strumento attraverso il quale percepiamo il mondo e quello che più ci espone ad essere percepiti dagli altri (l’occhio come specchio dell’anima).

Partiremo quindi dalla struttura dell’occhio, analizzandone il funzionamento a partire da alcuni modelli fisici, come la camera oscura e la macchina fotografica. Andremo poi ad approdare a meccanismi più complessi come la percezione dei colori e l’elaborazione delle immagini. Ci sono infatti delle occasioni in cui le forme, le dimensioni, le posizioni relative degli oggetti ci appaiono diverse da quelle che effettivamente sono.
Unità 2 – Se non c'è non si vede, ma se c'è non la si vede

Nello sviluppo storico della cultura dell’uomo, la luce e, di conseguenza, la visione, sono fortemente presenti in molteplici campi, dalle religioni alle filosofie, dalle arti alle scienze. Quel capitolo dei libri di testo che per tradizione e comodità viene racchiuso nella parola "ottica" nasce in realtà nell'ambito della filosofia come studio della visione (nel Timeo di Platone, nel De anima di Aristotele, nell’Otticae di Euclide). Solo di recente si sviluppa in forma di conoscenza disciplinare, una delle quali è lo studio fisico della luce e delle sue interazioni con gli oggetti (oggi si parla di radiazione elettromagnetica e delle sue interazioni con la materia). Appare quindi quasi doveroso iniziare lo studio della luce e della visione sin dalla scuola di primo grado e inquadrarlo nelle sue interazioni con il mondo reale e nei suoi aspetti sia chimici che biologici, ma anche fisiologici e psicologici.
Unità 3 - Sine Sole Sileo

Sine Sole Sileo, senza il sole taccio, ammonisce la vecchia meridiana dalla facciata di un antico palazzo. Senza il Sole in realtà non sarebbero solo le meridiane a fermarsi, ma la stessa vita sulla Terra, almeno come la concepiamo noi. Il Sole è, direttamente o indirettamente, la fonte di ogni nostra energia. Energia. Un termine entrato nel lessico comune e spesso utilizzato in modo improprio, venendo così a generare confusione e false credenze al limite della superstizione.

Probabilmente è per questo che molti testi, anche importanti, si affrettano a definire immediatamente l’Energia. Questo atteggiamento è talmente diffuso da non trovarne uguale per nessun altro termine fisico.
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